
cede l’inizio del lavoro, «per porre
fine all’agghiacciante pratica dell’as-
sunzione post mortem». Le parole
«controllo mirato» e «sostanziale»
sono, aggiunge l’ex ministro Damia-
no, «un artificio retorico per dire
che sono state mitigate le norme e
sono state ridotte le ispezioni». La
riduzione delle ispezioni colpisce so-
prattutto il Mezzogiorno dove il la-
voro nero è più diffuso. Quando il
centro sinistra andò al governo, ri-

corda Damiano, «trovammo il 60%
di ispettori dietro le scrivanie e il
40% sul territorio. Abbiamo ribalta-
to questo rapporto e assunto 1500
nuovi ispettori». Anche Maurizio
Zipponi, responsabile Idv per il lavo-
ro, denuncia il taglio dell’attuale go-
verno alle norme che premiano «le
imprese in regola». E Di Pietro ricor-
da che «La realtà è molto peggiore,
perché nelle statistiche mancano i
lavoratori immigrati in nero».❖
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Il cantiere di Molfetta dove, a causa delle esalazioni, 5 operai hanno perso la vita

Le vittime degli incidenti sul lavo-
ro ricordati con le vittime dei disa-
stri ambientali e industriali. Tanti,
troppi morti. E tante altre persone
in troppi casi destinati a convivere
per sempre con un handicap.

Padri di famiglia, giovani, sem-
pre più donne come le operaie ucci-
se nel crollo di Barletta, solo pochi
giorni fa, «costrette ad un lavoro
vergognosamente sottopagato e la
cui morte ha gettato la luce su prati-
che intollerabili». Il presidente Na-
politano ha fatto sentire ancora
una volta la sua voce definendo
«sempre inaccettabile» un fenome-
no, segnato nel 2010 da un lieve
decrescere, «che non deve essere
considerato un traguardo ma una
tappa del percorso volto ad assicu-
rare la piena osservanza di tutte le
norme a garanzia della salute e
dell’integrità fisica dei lavoratori».
Un risultato che non può far indul-
gere ad un ingiustificato ottimi-
smo dato che ad esso si accompa-
gnano i numeri spaventosi del lavo-
ro nero e di quello che non c’è con
le mancate denunce.

PIAGA DA CONTRASTARE
«È necessario non abbassare la
guardia» ha sottolineato il Capo
dello Stato nel suo messaggio invia-
to all’Anmil, in cui ha sollecitato «a
continuare a contrastare con deter-
minazione la piaga del lavoro nero
al quale si accompagnano fenome-
ni di sfruttamento». La crisi econo-
mica generale che ha colpito l’Ita-
lia come tutto il mondo occidenta-
le non può essere una giustificazio-
ne per «ridurre gli investimenti nel
campo della prevenzione e della si-
curezza sul lavoro».

Ed al ministro Prestigiacomo,
nella prima giornata del ricordo di
quanti hanno perso la vita per i di-
sastri ambientali e industriali, e
proprio mentre si sentono evocare

condoni di ogni genere, il presi-
dente ha scritto che «occorre ope-
rare affinché i processi di trasfor-
mazione territoriale, di urbaniz-
zazione e di sviluppo delle attivi-
tà economiche siano realizzati
con la dovuta attenzione alla sicu-
rezza, alla incolumità pubblica
ed al rispetto dell’ambiente e del-
le sue insostituibili risorse». Toc-
ca alle istituzioni, nazionali e loca-
li, alla comunità scientifica e agli
operatori economici «il responsa-
bile impegno per sviluppare la
cultura della previsione e della
prevenzione, cui va affiancata
una costante e puntuale azione di
vigilanza e di controllo».

Per il presidente del Senato, Re-
nato Schifani, le morti bianche e
gli incidenti sul lavoro «rappre-
sentano un cancro da estirpare» e
«questa consapevolezza deve
spingerci ad un costante impe-
gno» mentre il presidente della
Camera, Gianfranco Fini, ha sot-
tolineato che «la sicurezza sul la-
voro rappresenta una sfida nazio-
nale e internazionale». In mate-
ria di sicurezza il ministro Sacco-
ni punta su «una riforma costitu-
zionale che riporti tutte le compe-
tenze in materia di salute e sicu-
rezza sul lavoro allo Stato».

Per il segretario Pd, Bersani
«occorre riportare non soltanto il
lavoro ma la dignità del lavoro al-
la dimensione che le è dovuta. La
crisi non può essere considerata
un scusa per non agire, anche per-
ché questa crisi economica può es-
sere risolta solo da un punto di vi-
sta etico riportando al centro la
persona.

Appaiono giuste le riflessioni
che vengono dalla parte più con-
sapevole del mondo imprendito-
riale cosciente che solo superan-
do le nostre arretratezze potremo
riprogettare un nuovo modello
economico più moderno e rispet-
toso dei diritti. Partendo da qui le
forze imprenditoriali potranno in-
contrare le forze sociali in un dia-
logo utile e costruttivo. Tutto que-
sto non sottrae il legislatore dal
compito di rafforzare in modo se-
vero le norme di vigilanza e di tu-
tela che sono state allentate negli
ultimi tempi».❖

Industria,
in cig
930mila

La crisi morde pesantemente sul mondo industriale. Dall'inizio dell'anno sono oltre
930milai lavoratori incassaintegrazione,secondoelaborazionidellaCgil.Fatti iconti intasca
ai cassintegrati si scopre che la perdita di reddito è di oltre 2 miliardi e 800 milioni di euro
netti: in pratica 5.982 euro per un singolo lavoratore che è stato a «zero ore» da gennaio.

La voce di Napolitano:
non si usi la crisi
per abbassare la guardia
Sono sempre troppi per Napolita-
no gli infortuni sul lavoro: «inac-
cettabili». La crisi non può essere
«giustificazione per ridurre gli in-
vestimenti per la sicurezza» av-
verte il Capo dello Stato: tutte le
norme vanno applicate.
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